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L’Intervista

Vivo per salvare
i bambini africani
CHIARA CASTELLANI
Ginecologa. Lavora da oltre 10 anni
nell’ospedale di Kimbau,
Repubblica del Congo, unico
medico per 150.000 abitanti.

Quali sono le principali attività del suo
ospedalediKimbau?
Diciamo che siamo chiamati essenzial-
mente ad effettuare parti cesarei perché
ledonnesonospessomalnutriteequindi
non possono partorire per via vaginale.
Poicistiovariche,appendiciti,adessoche
la guerra è finita per for-
tuna non devo più occu-
parmidiamputazioni..
Maleinonèginecologa?
Si però a Kimabu siamo
15 infermieri ed un me-
dico chirurgo che non
viene sempre, quindi ho
imparato a cavarmela in
tutte le situazioni.
Nel 1992 le è stato ampu-
tato il braccio destro in seguito a un inci-
dente, comeriesceaoperatore?
Per le operazioni ho imparato a fidarmi
dei miei collaboratori che sono il mio
braccio. Io li guido.
Comericordaquel terribile incidente?
La jeep sulla quale viaggiavo si è cappot-
tata,hosentitodolorealbraccio,quando
l’ho visto ho capito subito che non avrei
potutopiùoperare.Adessohounaprote-
si e nelle cose di tutti i giorni riesco più o

menoacavarmela.
In Congo c’è stata la guerra fino a poco
tempo fa, quanto era difficile lavorare in
quella situazione?
Era difficile. Kabila padre (l’ex presidente,
ndr) se la prendeva con noi bianchi che
certo abbiamo responsabilità in Congo
maperchéprenderselacondeimissiona-
ri? Facevano dei blitz, ci puntavano i mi-
tra addosso, ci schedavano, dovevamo
pagaredei soldi.
Hamaiavutopaura?
Certo, quando hanno ucciso il mio colle-
ga, ildottorRichard, lohannopreso,por-
tato via, non è più tornato. Però adesso

ho imparato a gestire i
militari,basta fare lavoce
più grossa di loro ed allo-
ra diventano agnellini.
Anche loro hanno paura
e si nascondono dietro
adunmitra.
Avete aperto questo
ospedale -- 300 km dalla
capitale Kinshasa - in una
zona poverissima, come

riusciteadandareavanti?
L’Ong Aifo ci sostiene per quanto riguar-
da i salari del personale, siamo circa 40
persone, 15 infermiere ed un medico
chirurgo che viene saltuariamente. Poi ci
sono altre piccole Ong ed associazioni
che ci sostengono ed alcune fondazioni
come quella di Rita Levi Montalcini. Sia-
mo comunque costretti fa far pagare pic-
colesommeaipazientiperandareavanti.
Elacooperazione italiananonviaiuta?

Lasciamo perdere. Ci hanno regalato
qualche sacco di riso. Io avevo chiesto di
portare avanti un progetto di sviluppo,
ovvero riattivare un laboratorio di riso
per produrre semi locali che era stato
chiuso durante la guerra. Questo proget-
toè sulla scrivaniadel direttoredellacoo-
perazione allo sviluppo italiana ed aspet-
ta di essere firmato ma credo gli pesi la
penna! Per loro è più facile darci del pe-
sce piuttosto che regalarci una canna da
pesca. Ora che in Congo non c’è più la
guerra non siamo più un argomento di
interessepernessuno.
Lasoddisfazionepiùgrande?
Le soddisfazioni sono
quotidiane, quando sal-
vo un bambino che con-
sideravo perso. Oppure
quando ho operato un
uomo con un gravissimo
problema intestinale,
pensavononcel’avrebbe
fattaequandohainiziato
a defecare ero la persona
più felicedelmondo.
È stata anche ricevuta dall’ex Presidente
della Repubblica Ciampi per ritirare la
medaglia dell’Ordine al Merito della Re-
pubblica Italiana..
Vuole la verità? All’inizio non volevo
nemmeno andarci, volevo mandarci mia
sorella poi mi hanno detto che non era
molto carino snobbare un invito del Pre-
sidente. Devo dire che Ciampi è stato
molto affettuoso, gli ho detto “grazie Pre-
sidente” e lui mi ha risposto “grazie a te

Chiara, anche mia moglie Franca vuole
ringraziarti”. Ho capito che lui mi cono-
sceva e la scelta di darmi un premio non
era stata dettata dal suo entourage. Ho
visto inCiampiunbuonpapà.
Quanto l’aiuta la fedenel suo lavoro?
Moltissimo. Mi sento come una matita
nella mano di Dio. Nonostante tutte le
difficoltà mi rendo conto che la vita vale
lapenadiesserevissuta, sempre.
Che messaggio vuole lanciare all’occi-
dente?
Date spazio alla ricerca africana. Dobbia-
mo vincere l’isolamento. Ci sono molti
lavori interessanti che varrebbe la pena

pubblicare anche in Eu-
ropa.
Leiènatanella riccaEmi-
lia Romagna in una fami-
glia benestante, cosa l’ha
spintaa lasciare tutto?
A 7 anni ho iniziato a
pensare all’Africa. I miei
conoscevano dei missio-
nari che mi raccontava-
no le loro esperienze ed

ioeroaffascinatadai lororacconti.
Non deve essere stato comunque facile
lasciare tutto...
Sonosemprestataabituataanonlegarmi
ad un posto preciso perché mio padre si
spostava spesso per lavoro quindi per me
il cambiamento era un’opportunità per
farenuoveesperienze.
Torneràungiorno inItalia?
No, ilmiopostoèqua.

FedericoBastiani

“Conmecisono
solo15
infermierieho
dovuto
impararea fare
lachirurga”

“Hosempre
pensato
all’Africaedopo
10anni quinon
tornereiin
Italia”

1982Data del mio
matrimonio. Mio marito,
anche se adesso siamo
divorziati, è stata una figura
importante per la mia vita.

1983Parto in missione
per il Nicaragua.

1992Ho un incidente in
Congo, mi verrà amputato il
braccio destro.

1998 Il Dott. Richard mio
collega, viene ucciso.

2002Prendo i voti di
missionaria laica.

La vita
in 5 date


